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24 febbraio 2022, alle 4 del mattino 
ora italiana, «l’operazione militare 
speciale» annunciata nella notte in tv da 
Vladimir Putin si è tradotta in un vero e 
proprio attacco armato all’Ucraina da 
parte della Russia.  Putin ha detto che 
il suo obiettivo è «demilitarizzare ma 
non occupare» l’Ucraina, aggiungendo 
che intende «denazificare» il Paese. Ha 
anche lanciato un monito: «Chiunque 
provi a interferire deve sapere che la 
nostra risposta sarà immediata  e 

porterà a conseguenze mai 
sperimentate nella storia».

L’aria era tesa da giorni, questo 
traumatico risveglio in fondo non 
ha stupito nessuno. Ma di fatto sta 
piegando l’umanità. L’Italia, l’Europa, 
il mondo intero sta leccandosi le 
ferite ancora fresche provocate da 
una pandemia che sta mutando, 
affievolendosi ma non svanendo ed 
ecco che la guerra ha inizio.

La guerra, uno scenario terribile e 
temibile, è alle porte dei nostri 
Paesi. L’appello del Santo Padre 
non ha tardato a farsi sentire: che 
il 2 marzo, mercoledì delle ceneri, 
sia una giornata di preghiera e 
di digiuno, le uniche armi di Dio 
per combattere “l’insensatezza 
diabolica della violenza”.

Forti esplosioni stanno 
verificandosi a Odessa, Kharkiv, 
Mariupol, Leopoli e nella capitale 
Kiev. C’è grande preoccupazione 
per un popolo che sta vivendo 
l’incubo dei bombardamenti, 
della fuga verso non si sa quale 
meta, del rincari dei beni di prima 
necessità come il pane e che non 
sa quanto durerà quella sembra 
– e neanche tanto – configurarsi 
come una guerra lampo.

La guerra è sempre la scelta sbagliata

l’Editoriale
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C’è una situazione in cui i confini 
della politica e della geografia 
non collimano: famiglie, amici 
sono separati da un confine 
molto robusto, un filo spinato 
fatto di ideologie, interessi 
economici e politici.

Il prezzo che uno statista folle 
è disposto a pagare, siamo 
disposto a pagarlo tutti? Fame, 
povertà, vittime, inflazione. 
La guerra è sempre la scelta 
sbagliata. Le immagini delle 
mamme ucraine che mettono adesivi 
con il gruppo sanguigno sui vestiti dei 
figli toccano il cuore.

Si torni al più presto ai tavoli della pace. 
Se fossimo ucraini, forse in questo 
momento ci sentiremmo abbandonati 

dal mondo. 

Si fermi al più presto l’avanzata delle 
forze militari. Anche perché quanto 
più crepitano le armi tanto meno si 
può definire un dialogo. 

di Claudia Picerno

La guerra è sempre la scelta sbagliata

l’Editoriale
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Albania: la “terra dove finisce la terra”
non si può dimenticare

10 anni. Ora che mi siedo per scrivere 
due righe faccio i conti e sono passati 
già 10 anni. Eppure sembra ieri, quando 
qualche anno fa mi sono ritrovato a 
vivere quest’esperienza così piena.

Nel citare Vinicio Capossela nel titolo, 
mi sembrava di racchiudere il senso 
di confine oltre il quale il popolo 
albanese non poteva neanche sognare 
fino a pochi anni fa. Il comunismo per 

ben 45 anni aveva spazzolato via ogni 
vagito di redenzione. Oggi l’Albania 
è un paese “alla pari” con tutto quel 
respiro occidentale che si è meritato 
(compresi anche i limiti del caso). 

Era agosto, siamo partiti in 8 
da diversi oratori dell’ Ispettoria 
Meridionale e abbiamo alloggiato 
nell’oratorio salesiano di Scutari. Di 
pomeriggio in sostengo delle attività 
dell’Efekti Sere (una seconda Estate 
Ragazzi), la mattina per le città e 
nei dintorni alla prese con attività 
in campi rom, ragazzi con disabilità 
abbandonati dalle famiglia, attività di 
manovalanza all’interno dell’oratorio o 
presso villaggi limitrofi come quello di 
Berdice.

Sono passato 10 anni e anche se 
la memoria a lungo termine non 
sempre fa il suo mestiere, ricordo di 
aver vissuto in quei giorni un senso di 
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Albania: la “terra dove finisce la terra”
non si può dimenticare

bella precarietà. Che contraddizione, 
eppure era bello. Trascorrevamo 
delle giornate pienissime a servizio di 
chiunque e di qualsiasi cosa, ed era 
tutto così precariamente perfetto. Ad 
un passo dal porto di Bari c’era un 
mondo precario e felice. Un popolo 
rallentato dalla storia ma affamato di 
libertà.

I ragazzi dell’oratorio provenivano 
da un mix di religioni e di lingue: chi 
mi prendeva in giro in albanese, chi 
faceva il suo ramadan dall’altro lato 
del cortile, chi giocava a calcio senza 
scarpe, insomma una bella insalata.

Ricordo che Don Bledar, il salesiano 

che seguì la nostra esperienza estiva ci 
ripeteva sempre che l’idea principale 
e non banale che potevamo cercare 
di condividere nel nostro piccolo, 
era quella che esisteva un domani in 
cui credere, un domani in cui hanno 
creduto tutti coloro che trenta anni fa 
sentirono dire che “il porto di Durazzo 
era aperto” prima di fiondarsi verso 
l’Italia.

Una sera don Dominik (un salesiano 
dell’oratorio di Gjilan) parlandoci 
dell’Albania disse: “l’Albania è come il 
fango, è un po’ fastidiosa, a nessuno 
piace e si stenta ad andarci, ma una 
volta che ci entri ti si appiccica addosso 
e non si stacca facilmente”.
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 Anne Frank. Una traccia di saggezza

Breve profilo etico-religioso

Un breve ma intenso saggio sulla 
statura umana e spirituale di Anne 
Frank che si snoda attraverso cinque 
capitoli nonché 5 istantanee di Anne. 
Questo testo nasce dall’interesse 
dell’autore, Don Massimiliano De 
Luca, per Anne, di cui ha letto il diario 
per la prima volta a 13 anni, alla 
stessa età della protagonista, e grazie 
ai racconti dei proprio genitori, figli 
della seconda guerra mondiale.

L’autore, che presenta personalmente 
l’opera al lettore, mette in luce la 
normalità di Anne nel suo essere 
una giovane donna che vive tutte 
le pulsioni, i turbamenti, le ribellioni 
e i desideri dell’adolescenza. Anne è 
una scrittrice che porta nel suo diario  
lo stile  del romanzo epistolare, del 
copione teatrale, facendo così tesoro 
degli insegnamenti  appresi alla 
scuola Montessori e dei numerosi 
testi letti, sia prima che durante la sua 
permanenza nella “casa alloggio” di 
Via Prisengracht n 263.

Nel saggio Anne viene presentata 
attraverso i suoi scritti – e non solo il 
Diario – attraverso i racconti di chi l’ha 
incontrata e di chi l’ha conosciuta. In 
ogni capitolo l’autore ci racconta 
di Anne seguendo una cronologia 
dell’anima per cui ciò che Anne 
vive e matura nella “casa alloggio” si 
intreccia con la sua vita di prima e con 
la sua vita una volta catturata dalla 
Gestapo. Solo nel quarto capitolo “A 
sinistra urlò Mengele” gli eventi sono 
raccontati secondo la successione 
temporale, fino all’arrivo di Anne a 
Bergen – Belsen dove morirà di tifo 
insieme alla sorella Margot. 

Il saggio ci fa scoprire che per 
Anne l’unica guerra che vale la 
pena di combattere è “il conflitto 
generazionale”, vero tema del 

l’Articolo
ANNE – IN – QUANTO – TALE

https://www.facebook.com/watch/live/?ref=watch_permalink&v=697787694926730
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Diario, e che ha un’idea precisa della 
guerra stessa “Non credo che la 
guerra sia causata solo dagli uomini 
grandi, dai governanti e dai capitalisti. 
No, il piccolo uomo le fa altrettanto 
volentieri, altrimenti i popoli si 
sarebbero ribellati già da parecchio 

tempo” (cit. 3 maggio 1944). Emerge, 
poi, con forza la statura spirituale di 
questa ragazza che scrive “Credo che 
Dio parli tramite me stessa, perché 
prima di inviare gli uomini nel mondo 
dà a ciascuno di essi un pezzetto di sé: 
La coscienza”.

È, però, nell’ultimo capitolo, 
“L’orologio degli spiriti” che si 
comprende il potere evocativo del 

Diario di Anne: è il tempo scritto, 
quello che è toccato in sorte ad 
Anne, che è diventato l’orologio 
della memoria.

Ed è Don Massimiliano De Luca 
nella conclusione del suo scritto che 

consegna al lettore 
la chiave di lettura 
per affrontare la 
figura di Anne 
“Forse è vero, Anne, 
da tempo ha chiuso 
con le frasi…Ma 
siamo noi che non 
abbiamo chiuso...a 
cui servono ancora 
le sue parole. Noi 
abbiamo bisogno 
di leggere e 
rileggere, vivere 
e riviere le sue 
“lettere” spedite 
al mondo, per 

riscoprirci dentro, come una perla 
preziosa, quella traccia di saggezza 
giovanile, quel grido che emerge nelle 
tempeste della guerra, della dittatura, 
della persecuzione disumana...La 
vita di Anne è un grido... che lascia 
intravedere con chiarezza commovente 
“un presagio del Creatore, che ogni 
creatura innocente loda la sua 
bellezza”.

l’Articolo
ANNE – IN – QUANTO – TALE
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Il 5 marzo del 1922, cent’anni fa, 
nasceva a Bologna Pier Paolo Pasolini, 
personaggio di rilievo nell’ambito 
della cultura italiana del secondo 
dopoguerra. Il contesto storico-politico 
e ideologico di quegli anni indirizzò 
Pasolini verso una produzione letteraria 
– poetica e narrativa – profondamente 
radicata in tematiche realistiche e civili. 
Pasolini fu senza dubbio una figura 
intellettuale scomoda e divisiva, per 
la sua nota vena polemica (quasi del 

tutto analoga a quella neorealista) e 
per il suo vissuto personale (l’ostentata 
omosessualità di certo non conforme 
con la sensibilità corrente dell’opinione 
pubblica benpensante). L’esigenza 
di “esercitare sul mondo attuale così 
com’è” la sua critica lo indusse intorno al 
1960 – esaurita secondo lui la funzione 
storica della letteratura – a trovare 
nuove forme di comunicazione nel 
giornalismo e soprattutto nel cinema, 
innovando nella sostanza il linguaggio 

filmico contemporaneo.

L’8 luglio 1974 pubblicò 
un articolo su “Paese 
sera” (di cui riportiamo 
di seguito qualche passo 
significativo), una perfetta 
sintesi dei suoi principi 
e delle sue battaglie 
ideologiche.

“Nel vivere questa vita, 
devo rompere le barriere 
naturali (e innocenti) 
di classe. Sfondare le 
pareti dell’Italietta 
[=l’Italia piccolo borghese 
e benpensante], e 
sospingermi quindi in un 
altro mondo: il mondo 
contadino, il mondo 
sottoproletariato e il 
mondo operaio.”

di Antonio Ruoti

LA VITA AUTENTICA 
SECONDO PIER PAOLO PASOLINI

l’Articolo

https://www.unime.it/sites/default/files/saggistica.pdf
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LA VITA AUTENTICA 
SECONDO PIER PAOLO PASOLINI

l’Articolo

Pasolini guarda con rimpianto e 
nostalgia alla civiltà contadina ormai 
scomparsa, depositaria di valori 
autentici e incorrotti: un’umanità che 
sopravvive – nella visione dell’autore – 
ancora nel Terzo Mondo, che pure si 
avvia verso il progresso e lo sviluppo.

“Il modello culturale offerto agli 
italiani (e a tutti gli uomini del 
globo, del resto) è unico.”

Una riflessione quanto mai attuale: la 
nuova cultura della “civiltà dei consumi” 
si impone nel vissuto e nell’esistenziale 
come il totalitarismo più repressivo 

(perché subdolo), il cui sintomo più 
evidente è l’enorme impoverimento 
dell’espressività. Pasolini denuncia 
in modo particolare la graduale 
estinzione dei dialetti, idiomi materni, 
di cui si era tanto servito proprio per 
dare voce ai personaggi e ai valori più 
puri dell’originaria civiltà umana.

“I beni superflui rendono superflua 
la vita.”

Ecco la sostanziale mutazione 
antropologica criticata e combattuta 
da Pasolini: una vita riempita di 
superfluo si risolve in uno spaventoso 

i m p o v e r i m e n t o 
umano.

L ’ e s p e r i e n z a 
intellettuale e umana 
di Pasolini, a cento 
anni dalla sua nascita, 
ci esorta allora a 
preservare con 
coraggio la nostra 
unicità e la pluralità 
dei nostri sistemi 
culturali e valoriali. 
Una vita autentica, in 
una società sempre 
più omologata 
e omologante, 
è possibile solo 
in pensieri critici, 
autonomi e liberi! 
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FINALMENTE

“Finalmente!” Ecco la mia prima, 
istintiva reazione, all’approvazione del 
bonus psicologo. E non per la notizia 
in sé, seppur tanto attesa, in fondo non 
se ne conoscono ancora bene dettagli 
e implicazioni. Ciò che attendevo 
davvero era l’arrivo del “momento”, 
quel momento in cui inizia la fase della 
ricostruzione. Fino ad ora abbiamo 
fatto la conta dei danni, primari e 
secondari, che la pandemia ha causato, 
ci siamo andati a sbattere contro, in 
molti casi ne siamo stati travolti. E la 
consapevolezza si è fatta sentire, con 
tutto il suo peso. 

Ora, la nostra indole resiliente è pronta 
a ricostruire, a rimettere in piedi ciò 
che è crollato. Finalmente!

Il bonus psicologo, proprio in 
quest’ottica di ricostruzione, è figlio 
della presa di coscienza che non è 
solo il nostro equilibrio fisico, sociale, 
economico ad essere crollato, ma anche 
(e, in alcuni casi, soprattutto) il nostro 
benessere psicologico. E questo crollo 
ha coinvolto tutti, indistintamente. E 
non è potuto passare inosservato, sotto 
silenzio, costringendo chi poteva fare 
qualcosa ad attivarsi per far sì che tutti, 
indistintamente, avessero la possibilità 
di poter ricostruire. Finalmente!

Il bonus, però, porta con sé anche 
un significato del tutto nuovo per la 

nostra cultura, uno stravolgimento che 
tardava ad arrivare, troppo! 

Tra gli obiettivi della norma approvata 
c’è quello di “potenziare l’assistenza 
per il benessere psicologico individuale 
e collettivo, anche mediante l’accesso 
ai servizi di psicologia e psicoterapia in 
assenza di una diagnosi di disturbi 
mentali, e per affrontare situazioni di 
disagio psicologico, depressione, ansia 
e trauma da stress.”

Anche qui nel nostro Paese sembra 
concretizzarsi, e non solo a parole, quel 
fondamentale passaggio dalla cura alla 
prevenzione. Non c’è bisogno di una 
diagnosi per vedersi riconosciuto il 
diritto di essere sostenuti in un percorso 
psicoterapeutico. Finalmente!

Quante volte abbiamo ascoltato quella 
preghiera, quasi un grido… “restiamo 
umani!”. E nel contesto in cui viviamo da 
2 anni ormai, ci siamo accorti che non 
c’è niente di più umano che provare 
paura, che si può trasformare in ansia, 
sentire la tristezza che può diventare 
depressione, sperimentare la rabbia, 
che rischia di sfociare nell’aggressività. 
E ci siamo accorti che è ancora più 
umano prendere coscienza di poter 
essere sostenuti e accompagnati nel 
ritrovare l’equilibrio di un tempo. 
Finalmente!
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Siete pronti per pedalare?

Alla scoperta di una capitale europea 
super affascinante: Amsterdam.

Dopo averne sentito parlare nel libro 
“Anne-in-quanto-tale” è nata in me 
una curiosità grande, quella di andare 
a visitare il “retro della casa” dove 
Anne, la sua famiglia e i Van Pels hanno 

vissuto per poco più di due anni lì 
nascosti. 
Anne Frank in quella casa ha 
ambientato il suo romanzo, quello che 
noi erroneamente chiamiamo “Diario”. 
All’inizio era solo un diario con delle 
lettere ma quando un giorno alla radio 
passò la notizia che qualsiasi scritto di 

quel periodo sarebbe stato pubblicato 
allora fu la stessa Anne a iniziare a 
trascrivere tutto in un vero e proprio 
romanzo. 
Per visitare le stanze dove viveva 
bisogna fare scale e scale, strette e 
anguste. È un sottotetto buio illuminato 

dalla luce dei filmati e 
dei fari che illuminano le 
pagine originali scritte da 
questa fantastica scrittrice 
e giovane donna. La 
casa è stata resa museo 
anche grazie a suo padre 
Otto, unico sopravvissuto 
della famiglia, che oltre a 
conservare i diari manteneva 
un amore grande per sua 
figlia. 

Dal canale Prinsengracht 
(del principe), dove si trova 
la casa di Anne, per muoverci 
tutti ci suggeriscono 
le biciclette. La città va 
visitata in bici. È una sorta 
di imperativo categorico. 

Perché pedalando pedalando si 
vedono luoghi, cose particolari e 
strane, si visita molto di più la città ma 
allo stesso tempo non si perde mai la 
luce naturale che regala alle cose tutto 
un altro sapore. Muovendoci lungo il 
canale del principe, verso sud, possiamo 
vedere le famose 9 straatjes. È una 

https://www.youtube.com/watch?v=4x3MIHWLneo
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Siete pronti per pedalare? 

zona molto caratteristica tra i canali, 
è pittoresca, offre negozi vintage e 
boutique di design.

Da qui ci spostiamo verso i canali 
più interni fino ad arrivare al 
Bloemenmarkt, il mercato di fiori 
galleggiante sul canale Singel. Tutti 
sappiamo che l’olanda è famosa 
per mulini a vento e i tulipani, ma 
prima di andare a visitarli poco fuori 
città (a Zaannse Schans a 20km 
a nord di Amsterdam c’è quello 
che oggi definiamo un bellissimo 
museo a cielo aperto sulle prime 
forme di industria europea e del 
mondo), dobbiamo fermarci in 
questo mercato dove i fiori vengono 
venduti sui barconi proprio come si 
faceva già nell’ottocento. 

Pedalando fino al canale Amstel 
dobbiamo fare una sosta ballerina. Le 
dancing houses vedendole mentre 
si balla magari le si vede diritte. 

Abbiamo almeno altre due tappe 
importanti da fare. Il museo di Van 
Gogh è la prima. Come si fa a non fare 
una visita e ammirare il genio di questo 
folle uomo. Siamo tutti un po’ folli, allora 
perché non prendere spunto da uno 
dei più grandi, ovvio non nel tagliarci 
l’orecchio ma solo nella sua bravura e 
unicità nel dipingere la bellezza della 
natura creandone qualcosa di ancora 

più unico e spettacolare. Una delle sue 
rappresentazioni dei girasoli ci aspetta 
li, non facciamola attendere. 

L’ultima tappa dove andiamo oggi 
è l’Albert Cuyp Market. A voi tutto 

questo pedalare non ha messo fame? 
Qui dicono ci sia il migliore street food 
della città e anche qualche souvenirs 
particolare. 

Io, la storia, i fiori e l’arte siamo una 
cosa sola. Amstrerdam è proprio la città 
giusta per me. Io prenoto i biglietti per 
questa primavera, venite con me?
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“Roma : Glie voi bene a tu madre?
Ettore: Si, si, si e si! “

Il cinema per Pasolini non è mai stato 
un tentativo di reiventare sé stesso, 
il cinema in Pasolini ha radici ben 
profonde e radicate, forse precedenti 
a quelle della letteratura. Il cinema per 
Pasolini è necessità, sperimentazione, 
desiderio di raccontare la realtà 
attraverso la 
realtà stessa.  
Siamo nel 1962 nel 
pieno del Boom 
economico, anni di 
grandi cambiamenti 
politici e di pensiero: 
il mondo sta 
cambiando. Pasolini 
lo racconta a modo 
suo: scende per le 
strade, entra nel 
cuore delle vicende 
umane e ci parla di 
borgate, periferie, 
rabbia, miseria, 
contrasto tra vecchio 
e nuovo, emarginati, 
sottoproletariato e 
borghesia. Parole e 
concetti che forse oggi 
avrebbero l’aspetto 
di fogli ingialliti e 

accartocciati, ma quello che il mondo è 
oggi… è, quello che il mondo era… era.  
Per Pasolini non si può sfuggire alla 
massificazione e alla dittatura di una 
falsa democrazia e così si rivolge 
agli ultimi e ai diversi: perché è lì, ai 
margini della società, che può trovare 
gli “eroi” per raccontare la sua storia.   
La storia è quella di una prostituta 
(Anna Magnani) che, una volta libera 
dal proprio protettore Carmine (Franco 

Citti), prende un banco della 
frutta al mercato e decide 
di occuparsi del figlio 
Ettore (Ettore Garofolo) 
ancora adolescente, per 
assicurargli un futuro 
dignitoso. Ma Carmine 
presto torna a farsi vivo… 
Il film scorre lento, 
cadenzato da una colonna 
sonora basata sulle musiche 
sinfoniche di Antonio 
Vivaldi che incornicia alla 
perfezione la poesia delle 
immagini “fotografate” con 
un pallido bianco e nero da 
Pasolini. E’ puro cinema e il 
regista, tra panoramiche e 
memorabili piani sequenza, 
compie un grande lavoro 
figurativo e guida con 
intelligenza una bravissima 
Anna Magnani che recita in 

MAMMA ROMA

il film

https://www.youtube.com/watch?v=FUWZ-w6gbjg
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mezzo a un gruppo di attori dilettanti. 
Se si pensa alla Magnani si pensa 
a Roma. La città, quindi. 
L’omaggio alla città è presente 
dovunque, nel bene e nel male. 
Il film, infatti, non potrebbe 
essere altrove e ci tocca il 
cuore vedere Roma coperta dal 
buio annichilente della notte e 
seguire le passeggiate, quasi 
irreali, di mamma Roma che 
racconta episodi di vita. Allo 
stesso modo è un bel pugno 
nello stomaco quando tra 
ruderi, case popolari, periferie 
e cimiteri ci racconta una città 
spietata che fagocita tutto e tutti.  
Pasolini racconta il suo mondo 
attraverso le immagini, con il 
chiaro intento di voler trovare 
un nuovo linguaggio, un nuovo 
modo per poter parlare. Indugia 
spesso sui suoi amati ragazzi 
di vita che giocano a calcio sui 
campetti sterrati, con le porte 
segnate da maglioni e giacchetti 
ed è forse in quei momenti più di 
tutti, intrisi di amara e alta poesia, che 
viene fuori il racconto di un’umanità 
dolente che sogna un riscatto, ma 
che deve rassegnarsi a un destino 
infelice… probabilmente già scritto. 

MAMMA ROMA

il film

MAMMA ROMA
di Pierpaolo Pasolini

ITALIA 1962

Durata : 114’
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Quando molti cominciarono a 
capire che don Bosco aveva in 
mente la fondazione di una nuova 
congregazione religiosa alcune 
persone importanti decisero di 
metterlo alle strette. 

Don Bosco affermò chiaramente 
che ci stava pensando. 
Le  Memorie  lo raccontano così: 
«Strabiliarono quei signori 
all’inaspettata risposta, e 
guardatisi l’un l’altro in viso, gli 
chiesero: “Vuole adunque formare 
una nuova comunità religiosa?” “E 
se avessi questo progetto?” disse 
don Bosco. “E ai suoi religiosi 
quale divisa assegnerà?” “La virtù!” 
rispose don Bosco».

IL SOGNO DI LANZO

La sera del 22 dicembre 1876 don Bosco raccontò ai suoi giovani una meravigliosa 
visione avuta nella notte che aveva passato a Lanzo Torinese. Vide Domenico 
Savio in Paradiso e racconta: «Savio mi mostrò un magnifico mazzo di fiori che 
teneva fra le mani. Vi erano rose, viole, girasoli, genziane, gigli, semprevive o 
perpetue e in mezzo ai fiori spighe di grano. Me lo porse e mi disse: “Questo 
mazzolino presentalo ai tuoi figli. Con questo sta sicuro che ne avranno abbastanza 
per essere felici”. “Ma che cosa significano questi fiori?” “Rappresentano le virtù 
che più piacciono al Signore. La rosa è simbolo della carità, la viola dell’umiltà, 
il girasole dell’obbedienza, la genziana della penitenza e della mortificazione, le 
spighe della comunione frequente; il giglio indica quella bella virtù della quale sta 
scritto: Erunt sicut Angeli Dei in caelo: la castità. E l’edera sempreviva significa che 
tutte queste virtù devono durare sempre: la perseveranza. Ricordati sempre del 
mazzolino che ti ho dato: fa’ che tutti l’abbiano e lo conservino”».

di Luca LiscioDon Bosco ci parla

La Divisa del Salesiano
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di Luca LiscioDon Bosco ci parla

La Divisa del Salesiano
ECCO IL MAZZO DI FIORI CHE DOMENICO HA DATO A DON BOSCO

La rosa significa l’amore. San Giovanni dice: «Dio 
è amore». 
Per don Bosco era il perché della vita e la 
motivazione della missione. È la bontà, il 
rispetto, la delicatezza. 
Voler bene e farsi voler bene.

La viola significa l’umiltà. È l’eleganza dell’anima. 
Il senso della misura e della verità.

Il girasole significa ubbidienza. 
È la responsabilità nei confronti di sé stessi, di 
Dio, degli altri.

 
La genziana significa temperanza. È la sobrietà, 
l’autocontrollo, l’equilibrio, la semplicità. 
L’armonia perfetta tra il bello, l’utile e il giusto.
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di Luca LiscioDon Bosco ci parla

La Divisa del Salesiano

Le spighe di grano significano il pane. 
È l’Eucaristia: il momento più bello della 
giornata, l’estasi dell’essere insieme, uniti terra e 
cielo.

Il giglio significa la purezza. 
È un’evidenza e un mistero. È l’amore vero che 
dona senza prendere. 
È la trasparenza della persona.

L’edera sempreviva significa la perseveranza. È il 
coraggio della fedeltà. È la resilienza. 
Ricorda san Paolo: «Mi rallegro della debolezza, 
degli insulti, delle difficoltà, delle persecuzioni 
e delle angosce che io sopporto per amore di 
Cristo, perché quando sono debole, allora sono 
veramente forte».
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LA BACHECA

Con il sostegno di:


